L’educazione e gli affetti (DON ROBERTO CARELLI)
Sono cose che ci stanno a cuore, bellissime ed anche complicate, su cui ci rendiamo conto che oggi c’è una tensione, prodotta dalla complessità sociale e dalla fragilità affettiva. Si moltiplicano insieme, con un disagio incredibile, una pressione sui cuori, sui ragazzi, sugli educatori,  che è formidabile. I docenti, gli educatori, negli Istituti scolastici, nelle Parrocchie, si trovassero ad approfondire, a vedere, a disegnare percorsi. Affrontare il tema di “educazione e affetti alla luce dell’insegnamento del Papa” è importante. 

Questioni di metodo: l’educazione e la fede

Il richiamo dell’eterno e la pressione del tempo: contemplazione e agitazione.

E’ bello dire: “Addirittura DIO E’ AMORE, la natura di Dio è affettiva”. Però poi l’urgenza e la pressione dei problemi del tempo, delle cose che abbiamo da fare con i ragazzi, ci portano a dimenticare questo, ci sottraggono il tempo e lo spazio mentale per contemplare, e quindi ci lasciamo prendere dall’agitazione.  Occorre metterci in testa che possiamo essere degli educatori cristiani solo se ospitiamo in noi in maniera permanente le cose di Dio, (che, guarda caso, è Amore proprio nella Sua Natura),  se no, rimarremo anche noi, in qualche modo, vittima dei nostri tempi.  Una certa separazione fra fede e vita,  fra quello che contempliamo a livello di fede e quello che dopo dobbiamo gestire a livello educativo, ci possono  giocare male.

 L’appello ai valori e l’evidenza dei fatti: troppo a monte, troppo a valle

Oggi l’appello ai valori è altissimo, ma poi si scontra con l’evidenza dei fatti.  I due percorsi sono spesso divaricanti : - c’è chi fa un appello retorico ai valori, e poi si ferma lì, ( ma questo non produce niente, il discorso è tropo a monte) . Quando ti riempi la bocca di parole come: giustizia, fedeltà, lealtà, ma poi ciascuno le riempie come vuole. La domanda è: Io che rappresentazione mentale, che rappresentazione etica ho della parola “giustizia”? Qual è dentro nel mio cuore la soglia di accettabilità di un comportamento, o la soglia di inaccettabilità?  Quand’è che una cosa la sento “degna” o “indegna” dell’uomo?   L’appello ai valori è formale, non serve, è retorica.         – Viceversa, alcuni si lasciano proprio prendere, affogare, dentro i problemi, sentono troppo urgente, urtante l’esigenza dei fatti. Ma lì il discorso resta troppo a valle, rimaniamo vittima delle situazioni, non riusciamo più ad alzare lo sguardo in alto.
    

La retorica degli affetti e l’analfabetismo affettivo: perdita della grammatica e della sintassi.
Se c’è un tema che è proprio frequentato retoricamente, è quello degli affetti. Mai come in questo secolo, si parla di affetti, di affettività di amore, di sessualità,…salvo poi constatare un crescente analfabetismo affettivo. In effetti sappiamo bene  che si parla molto di una cosa proprio quando viene a mancare. Si moltiplicano i discorsi quando proprio quelle realtà diventano particolarmente problematiche. In particolare possiamo osservare per il nostro tema, che c’è una così grande perdita della grammatica degli affetti elementari dell’uomo ( uomo, donna, generazione, la nostra struttura di creature), che produce poi uno smarrimento della sintassi amorosa: vorremmo amarci, ma ci amiamo male, perché abbiamo perso la grammatica, e quindi quando cerchiamo di articolare il discorso amoroso, non siamo più capaci.  Grande attentato del nostro tempo è proprio questo: moltiplicare la spinta e i discorsi sugli affetti, ma far di tutto per chiudere ogni discorso, ogni giusta distinzione sulla verità degli affetti stessi, sulla grammatica della creazione, su cosa sia l’unità e la distinzione dell’uomo e della donna, su cosa voglia dire “essere figli”, su cosa comporti essere genitori, su cosa c’entra Dio con tutto questo.   

Le parole e la Parola: logica del mondo e Logos divino
Allora la nostra attenzione sarebbe sempre quella di tenere insieme le parole umane, che sono molte, anche frammentate, con effetti di dispersione,  con quella Parola (che scriviamo con la “P” maiuscola), quindi non è una “parola” tra le altre. Dio disse. E il mondo fu : è la Parola che ci ha creati, che la sa più lunga di noi, è la Parola che ci salva, è la Parola che ci porta a compimento.  Il compito di educatori cristiani, (genitori, insegnanti, catechisti, sacerdoti, consacrate), è quello di far in modo che sia proprio la Parola di Dio ad attraversare le parole di questo mondo, che sia il Logos Divino, che è la Persona di Gesù, che intercetti, attraversi, guarisca, faccia splendere le parole di questo mondo, in parte ordinate e disordinate .   

Genitori e insegnanti: la famiglia e la cultura
Il discorso interessa poi tutti, perché siamo insegnanti, ma siamo anche genitori, insegniamo, ma siamo anche sacerdoti e consacrate, abbiamo una maternità e una paternità spirituale. E’ importante non dissociare questi aspetti: la famiglia, col suo compito educativo, può vivere bene se la cultura è ben indirizzata. Pensare di educare bene senza prendersi cura anche della cultura del nostro tempo è illusorio, coi figli che vanno a scuola, entrano in un mondo, che ha tante “parole”, anche disparate.   Io, che giudizio do? Io, che quadro significativo do ai figli?  Sapendo che non può essere solo un discorso di “parole”, ma anche di “stili di vita”. Allora vale la pena di ascoltare una “Parola” importante da parte del Papa, per vedere in che modo lui organizza il discorso affettivo.
L’ordine degli affetti: Deus caritas est

Intanto è interessante vedere come cerchi subito di sgombrare il terreno dalle obiezioni più ricorrenti e dagli equivoci più dilaganti.  Già sulla parola “Dio”, sulla parola “amore”, che sono i termini un pochino più usati, fino ad essere particolarmente abusati:

Obiezioni ed equivoci

Uso ed abuso dei termini “Dio” e “amore”: In un mondo in cui al nome di Dio viene a volte collegata la vendetta o perfino il dovere dell'odio e della violenza,  (Dio come termine che legittima  anche l’uso della violenza – abbiamo visto, in questi tempi, come il Papa si è interessato di questo punto- Non si può invocare il nome di Dio per legittimare dei disegni politici, specialmente se sono violenti, non si può strumentalizzare Dio e il nome di Dio),     questo è un messaggio (che DIO E’ AMORE),  di grande attualità e di significato molto concreto».  Salvo che, anche la parola “amore” è una delle più usate, e allora il Papa si deve impegnare anche a chiarire un po’ che cosa significhi “amore”, questa parola che è sulla bocca di tutti, ma è anche oggetto delle più diverse interpretazioni. Questo chiarimento è fondamentale… «All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona.      Già con questa spinta si vuole evitare di far passare la parola “amore” un passe-partout, aperta a qualunque tipo di interpretazione e di arbitrio.  C’è il confronto con la Persona che ha mostrato, con la Parola e la Sua Vita, che Dio si definisce così, la natura profonda di Dio è l’Amore. Quindi la parola “amore” non può essere riempita con qualunque cosa: DIO è AMORE.           Cambia anche il metodo:   Se la religione fosse un’idea, chi “tocca” Dio? Chi “incontra” Dio? La persona intelligente, che ragiona i più.       Se la religione fosse una questione etica, vince chi si impegna di più.      E se invece è un “incontro”? un incontro che ti vincola? (affetto vuol dir “legame”).       Allora tutta la religione, tutto l’incontro con Dio, tutta la vita dell’uomo ha natura affettiva, quindi il tema degli affetti non diventa un tema “regionale”, marginale, uno dei tanti, ma diventa il tema., diventa il metodo,   L’incontro con Dio è una faccenda di “affetti”, cioè di “legami”.  Come gestiamo questo “legame”?  Come gestiamo questo “incontro”? che responsabilità mi prendo di questa Persona?  E’ già molto diverso: il modo normale di pensare affetti è “spinta, pulsione, emozione…”  Non è così: gli affetti c’entrano con i “legami” e con la “gestione” di questi legami… L'amore, dopo l’incontro con Gesù,  non è più solo un sentimento generale, ( generico, o soggettivo), non è più solo un  “comandamento”, (com’era nell’Antico Testamento),  ma è la risposta al dono dell'amore, col quale Dio ci viene incontro. L’affettività è una faccenda di responsabilità: leggendo attentamente il Papa si imparano un sacco di cose. Certo qui le possiamo solo introdurre. Ma: mettere a tema in un Collegio Docenti, in un gruppo di Catechisti: che implicazioni ci sono per questo fatto, che Amore è una Persona che ci viene incontro? E non invece una cosa dell’uomo, un sentimento puramente interiore, una dotazione naturale. No, è un dono soprannaturale,  Cosa cambia nell’educazione dei bambini, nel fare catechismo…? 
La riduzione della carità ad attività. Il Papa dice:”Se c’è un attentato al cristianesimo del nostro tempo, è questo: la riduzione solidaristica della Carità. Lo spiega così: La carità non è per la Chiesa una specie di attività di assistenza sociale che si potrebbe anche lasciare ad altri, ma appartiene alla sua natura, è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza. Non solo  DIO è AMORE, ma l’umanità nuova che Gesù si è guadagnato sulla Croce ha una natura affettiva, è carità. Pensiamo alla Chiesa; fondamentalmente cos’è?  Il santo popolo di Dio. Sì, ma se tu leggi S.Paolo, vieni a scoprire che questo santo popolo di Dio ha la natura di un corpo  , cioè ha legami “organici” con Dio (e non è poco). Come la testa e tutto il resto del corpo: pensiamo che legami profondi ci sono. Non basta: S.Paolo dice che la Chiesa è sposa del Signore, cioè questi legami organici hanno natura affettiva, (e che natura affettiva!), non una semplice “amicizia”, ma “la sposa del Signore”, la sposa santa e immacolata. Sono cioè rapporti, legami, dotati di esclusività e unicità, di intimità.   Proviamo a pensarci.    Apriamo uno spazio contemplativo nella nostra preghiera personale, oppure “mettiamo a tema” con le altre catechiste , proviamo a presentare l’Eucaristia e preparare alla Prima Comunione i bambini, dicendo loro una cosa del genere:   “Guarda che Gesù si unisce a te, in maniera profondissima, che neanche te l’immagini.     E se tu accetti di unirti a Lui così, vengono fuori dei frutti meravigliosi.      Vuoi fartene un’idea?      Guarda: tu sei venuto fuori dall’amore di papà e mamma.      E’ già una cosa grandiosa: la tua vita dipende da un “atto d’amore”, da un’intimità nuziale.      Anche tu, unito a Gesù, puoi far delle cose meravigliose, anche di più, esattamente perché ti unisci a Dio, e quindi passa in te la Sua forza d’Amore, la Sua potenza…”            Qui non c’è più nessun moralismo, diventa una cosa entusiasmante.                        (Se, invece, la “carità” è sinonimo di “far l’elemosina” non ce la caviamo più)…                                                                                     - La carità è sempre più che semplice attività     Carità vuol dire che nella nostra umanità passa l’Amore di Dio , niente di meno che l’Amore di Dio, siamo “abitati” da questo Amore, che tra l’altro funziona così: più c’è scambio di amore tra noi, più l’Amore di Dio circola..   Siete sposi, siete genitori; nel vostro giro educativo, vi rendete conto di questa prima grande legge: che i bambini crescono bene esattamente se voi vi amate?        Se circola amore tra marito e moglie?   Già originariamente i bambini sono “figli del vostro amore”.      Pensate che Dio abbia fatto le cose in modo da cambiare logica? No, probabilmente continuerà ad essere “logico”, cioè i bambini crescono bene esattamente se vedono quella “corrente amorosa” che passa tra papà e mamma.           - È molto importante che l’attività caritativa della Chiesa mantenga tutto il suo splendore e non si dissolva nella comune organizzazione assistenziale  Tutti possono fare del bene, certamente, e tutti quando fanno del bene sono benedetti. Ma la specializzazione dei cristiani è far passare nientemeno che l’Amore di Dio nei loro rapporti umani e nel loro servizio umano.  … I cristiani non devono ispirarsi alle ideologie del miglioramento del mondo, ma farsi guidare dalla fede che opera nell'amore.   Sono parole forti, sulle quali varrebbe la pena di soffermarsi a lungo, perché non sono cose da capire solo con la testa.  La cosa più bella, per noi cristiani, è “dimorare” dentro queste cose.  Pensiamo all’invito che il Signore fece prima di morire, (che fa un po’ da testamento spirituale): Rimanete in Me, in modo che anch’Io possa rimanere in voi.   Perché le istruzioni, nella vita affettiva, sono interiori, non sono una “botta”, non sono una spiegazione intellettuale, non sono un “darsi da fare” immediato, ma sono lo sviluppo di un rapporto.           La fede che opera nell’amore (per caritate operatur) è frase famosa e pesantissima, che vuol dire : l’amore porta frutto a partire da un legame, dallo sviluppo di un incontro, da un’intesa amorosa, perché questa è la Fede: un’intesa così profonda, un affidamento reciproco così grande, che si sviluppa nell’amore, così fecondo, che porta frutto. 
L’opposizione di carità e giustizia. Anche qui quante separazioni, quante obiezioni, quanti fraintendimenti. La carità viene contestata ed attaccata come sistema di conservazione dello “status quo”: qui il Papa riconosce che c’è del vero, ma anche non poco di errato… L'affermazione secondo la quale le strutture giuste renderebbero superflue le opere di carità, di fatto nasconde una concezione materialistica dell'uomo:  l’uomo che se la cava da solo, l’uomo che estromette Dio dalla sua vita, l’uomo che pretende di mettere a posto i rapporti per conto suo. La cosa è assolutamente tragica. Le ideologie dell’80 e del 90 ce l’hanno insegnato abbastanza: genocidi che continuano, che non smettono, che contraddicono la retorica a un fine guerra: “Mai più!” Ma cosa “mai più?” Sempre di più… Cioè se tu estrometti Dio, è come staccare la spina. Se è vero che DIO è AMORE, pretendere di amarci per conto nostro è “ùbris”, tracotanza, è tragedia, è terribile. Perché noi cristian ci sposiamo in Chiesa? Perché non presumiamo mica di riuscire ad amarci per conto nostro; sappiamo molto bene come siamo fragili, vulnerabili, tentabili,… E’ per quello che andiamo a “mangiarlo” l’Amore, addirittura andiamo a “mangiarlo”, per potercelo scambiare tra di noi. E’ meraviglioso. Dovremmo essere molto umili, non abbiamo nessuna presunzione: ci sposiamo in Chiesa proprio per quello. Sappiamo bene che fine fa, molto presto, un amore umano che è partito con le migliori aspettative. Siamo piccoli e fragili.   Quando faccio gli incontri con i fidanzati dico:”Guardate che il matrimonio è mettere insieme due fragilità, mica un “superman” e una “wolderwoman”…Sentiamo la drammaticità delle parole che seguono: Il sogno di un mondo migliore attraverso la trasformazione delle strutture  (ideale marxista) e non dei cuori,  è svanito tragicamente. E poi la grande domanda:  Ma chi pretende di lottare contro Dio facendo leva sull'interesse dell'uomo, (cioè rendendo alternative le due cose: l’amore dell’uomo e l’Amore di Dio, che è tutto un po’ il progetto “moderno”: cancellare Dio, cancellare la Chiesa, amare più spontaneamente, per esaltare di più l’uomo , quando vedrà che “la coperta è troppo corta”, e di fatto lo vediamo, a chi si appellerà?),  su chi potrà contare quando l'azione umana si dimostrerà impotente? Quando inevitabilmente manifesterà la sua finitezza (e questo sarebbe ancora poco, perché siamo creature di Dio, e la finitezza, di per sé, è una cosa bella), ma anche la sua “sfinitezza”, cioè il peccato, la debolezza, l’incapacità di risollevarsi, la schiavitù  che il peccato provoca? Gesù ci dice: “Chi fa il peccato, è schiavo poi del peccato” e di venirne fuori non ne ha neanche più voglia: si spegne il desiderio,  si spezzano le ali al desiderio.  
La separazione di eros e agape, o semplicemente : tra l’amore umano e l’Amore Divino. Il Papa prende spunto da uno dei grandi “maestri” del nostro tempo e dice:  Il cristianesimo, secondo Friedrich Nietzsche, avrebbe dato da bere del veleno all'eros, che, pur non morendone, (se no vorrebbe dire che gli uomini non ci sono più; gli uomini hanno una “spinta amorosa”)  ne avrebbe tratto la spinta a degenerare in vizio. Quindi cosa sarebbe la carità? Cosa sarebbe agàpe? Sarebbe quello che ti fa sentire in colpa sul tuo èros.  L’Amore Divino è quello che abbatte, demoralizza, mortifica l’amore umano. Questo sarebbe il Cristianesimo: agàpe contro èros. Agàpe come ciò che avvelena la letizia, la spontaneità, degli affetti umani. E invece tutto il ’900, a tutti i livelli, è il documento chiarissimo che se tu lasci alla pura spontaneità l’erotismo, in tutte le sue forme, (cioè l’amore umano nel senso dello slancio, dell’entusiasmarsi delle cose belle di questo mondo senza riconoscere che vengono da Dio, da un donatore, da un Dio più bello delle cose del mondo, …) producono poi devastazione e tragedia.     Gli affetti umani che si innamorano di se stessi, si smarriscono. Eros, lasciato a se stesso, diventa tragedia.   Siamo stati veramente ingenui: tra l’altro, Nietzsche conosceva molto bene le tragedie greche, ha proprio tutto un libro su questo. Anche Freud conosce benissimo i tragici greci .  Se proviamo a leggere queste tragedie, sono molto istruttive, sono bellissime. Fanno vedere che già l’uomo antico lo sapeva molto bene che gli affetti umani lasciati a se stessi producono devastazione e morte.   Un esempio tra i tanti: pensiamo a tutto il dibattito del ‘900 su “èros e civiltà” (Freud, Marcuse, Scuola di Francoforte, e anche l’etologia, lo studio delle civiltà …)  Come nascono le civiltà? I grandi maestri, semplificando un po’ le cose, dicono : su 2 leggi – un divieto  (di incesto) – e una prescrizione ( di esogamia).  E’ interessantissimo: l’uomo antico ha già capito che quando l’amore umano si chiude su se stesso, si chiude a due, non esce da se stesso, è senza fecondità, è senza apertura alla generazione, implode e poi esplode. Tanto da dover mettere un divieto. Non puoi sintetizzare i due assi dell’amore umano: l’asse nuziale e l’asse filiale (che è un modo per spiegare il divieto di incesto).   C’è un filosofo contemporaneo che dice: “Non puoi guardare tuo figlio come guardi il tuo coniuge”; un modo poetico, bello, profondo, intenso, per dire che chi sintetizza i due assi dell’amore umano è solo Dio.     Ecco perché il peccato originale nasce: “Sarete come Dei” , perché se un uomo ci prova, semplicemente smarrisce la sua finitezza, il senso del limite, e quindi gli affetti umani diventano divoranti. “Non cercate di essere come Dio”: è bellissimo. Ecco perché il racconto biblico è uguale al racconto di Prometeo nel mondo greco. L’uomo da sempre sa benissimo che non deve prendere il posto di Dio. Se lo fa: tragedia, morte e devastazione; i legami implodono e quindi esplodono.   Il Papa in questi giorni sta martellando su questo punto.  …Pur non morendone, degenera in vizio .  Con ciò il filosofo tedesco esprimeva una percezione molto diffusa (guardiamo com’è diffusa nei giovani d’oggi): la Chiesa con i suoi comandamenti e divieti non ci rende forse amara la cosa più bella della vita? Chi spiegherà ai ragazzi che invece certe rinunce servono per guadagnare di più?  Che certe riservatezze servono esattamente per aver maggiore apertura?  L’altro giorno, con i miei confratelli, ci siamo ricordati di Domenico Savio che diceva: “Io custodisco i miei occhi” (già solo la custodia degli occhi, con la violenza, con l’erotismo spiattellato e i discorsi televisivi delle immagini pubblicitarie), “io custodisco i miei occhi, perché un giorno voglio vedere la Madonna”. Cioè: se vuoi vedere così Alto,  devi saper rinunciare più in basso.   Ma anche solo, senza andare a quei livelli mistici, se vuoi guardare con rispetto, con stupore una donna, quante rinunce devi fare? Quanti “no” devi dire alle tue pulsioni immediate, perché il desidero di amore possa correre bene e ci si possa sposare bene?   
Chiarimenti e annunci

L’unità e la distinzione di amore umano e divino. Il Papa intanto spiega che èros e agàpe vanno pensati come uniti e distinti  : In fondo l'amore è un'unica realtà, seppur con diverse dimensioni; di volta in volta, l'una o l'altra dimensione può emergere maggiormente. Ma è un’unica cosa: ecco perché la separazione di èros e agàpe è devastante. C’è un unico tema: DIO è AMORE e ha configurato l’uomo a Sua immagine. Quindi l’ha impastato in modo tale da rendergli capace uno scambio di amore in questo mondo e anche uno scambio d’amore con Lui. E’ un unico tema, però certo : Dio non è l’uomo, l’uomo non è Dio;   l’uomo non è la donna, la donna non è l’uomo;   i figli non sono i genitori, i genitori non sono i figli.  Cioè, le differenze sono fatte esattamente per la comunione, perché Dio è così.   Cosa vuol dire che Dio è TRINITA’?  Vuol dire certo che è UNO (questo è il guadagno di tutte le grandi religioni importanti), Dio è Uno, ma dell’unità dell’Amore, l’Unità della Comunione, quindi porta in Sé la differenza. Creando l’uomo a Sua immagine, farà qualcosa del genere.    C’è un unico Discorso, c’è un unico Logos, un’unica razionalità del mondo.  … Tra l'amore umano e il divino esiste una qualche relazione . Prima la individua, prima fa vedere l’unità, poi le differenze. L’amore quando è autentico dice: “del tutto e sempre”.  (C’è ormai anche nel foglietto dei Baci Perugina la frase di S.Agostino: “L’unico limite dell’amore è non avere limiti”).   L’Amore è: “ti dò me stesso”, non “ti dò qualcosa”. L’Amore dice: ”Del tutto e per sempre” , ha un aspetto di infinito, anche per noi che siamo finiti.     L'amore promette infinità, eternità, una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla quotidianità del nostro esistere.   L’esperienza amorosa dovrebbe aiutare anche quella religiosa, e viceversa. Ma al contempo, siccome ci accontentiamo di troppo poco, siccome i nostri desideri sono feriti, mediamente disordinati,  sono necessarie purificazioni e maturazioni. Comprendiamo perché l’idea che è passata anche nella pedagogia contemporanea, di rendere puramente spontanea l’affettività, l’erotismo, lo scambio, l’amicizia, togliere ogni codice di comportamento tra insegnanti e bambini – dare del “tu”, dare del “lei” – togliere ogni tipo di codice nel modo di vestire, nel modo di giocare,  è devastante, perché toglie il senso del limite, toglie il senso delle distinzioni, toglie l’idea che “l’amore abbia bisogno di purificazione e maturazione”. L’idea che è passata di più è: l’idea davvero velenosa è aver bloccato i giochi, è aver messo troppe regole. Da qui tutta una “deregulation” in campo affettivo, che adesso stiamo vedendo che cosa ha comportato.   … che passano anche attraverso la strada della rinuncia. Tornare ad articolare il linguaggio della rinuncia, presentarlo bene, in maniera morale e non moralistica, sarà uno dei punti importanti .    Per capire bene la differenza fra èros e agàpe, pensiamo  eròs come amore di desiderio, agàpe, l’Amore di Dio, come Amore di pienezza. Qual è l’idea di Dio? Non può duplicarsi, e quindi noi saremo certamente diversi. L’amore umano non può essere, in partenza, esattamente come il Suo, perché, se no, saremmo un duplicato di Dio. Noi siamo finiti, Lui è infinito.   Questo non è rifiuto dell'eros, non è il suo avvelenamento, ma la sua guarigione in vista della sua vera grandezza. 

Creazione e Alleanza: finitezza e infinito, desiderio e pienezza. La Creazione è fatta in vista dell’Alleanza e l’Alleanza presuppone la Creazione. Se no, a chi offro un’Alleanza, se neanche esiste?  Quindi è vero che siamo “terra”, che siamo “polvere”, che siamo “materia”, che siamo “èros”, cioè “amore di mancanza, amore di desiderio”, ma siamo già fatti in modo tale che Dio possa realizzare l’Alleanza,  comunicarci nientemeno che la Sua stessa Vita.  E’ meraviglioso. Questo è il disegno Cristiano: essere, come dice la 1° Lettera di Pietro, “consortes Divinae naturae”, quindi resi partecipi della stessa Vita Divina.  E noi che invece, desideriamo qualcosa di meno… Allora il nostro “èros” si ammala e comincerà a gettarsi vorticosamente sulle creature. Pensiamo alla grande tragedia, come la disegna S.Agostino, (che se ne intendeva, che vive una vita lontana da Dio e poi una vita vicino a Dio). “Il peccato che cos’è?” – dice- “E’: aversio a Deo et conversio ad creaturas”. Ma lì l’uomo sta male, perché cerca nella creatura quello che poi non può trovare, perchè il suo cuore è stato fatto per Dio. Il disegno della Creazione non è fatto per rimanere nella Creazione,  (infatti moriamo). Il disegno della Creazione (il mondo, le cose, gli animali, i fiori, i frutti, l’uomo, la donna, i figli, la natura, la tecnica, tutto, l’intelligenza, la volontà, l’affettività), tutto questo è fatto perché noi possiamo andare in Paradiso, perché noi possiamo fare esperienza di Dio, ricevere niente meno che la Sua Vita, diventare “Figli adottivi”. Il disegno è altissimo. Allora uno dei lavori dell’Educatore  Cristiano sarà quello di non abbattere il desiderio, e quando è abbattuto di restituire il desiderio alla sua altezza.  Se no, l’uomo sta male, e quindi gli “affetti” diventeranno divoranti, per un motivo molto semplice: che tu cerchi in quella donna, in quell’uomo,  quello che non ti può dare, quindi gli chiedi troppo. Ecco perché gli affetti prima “implodono”, (ci si stringe troppo), e poi necessariamente “esplodono”: (ci siamo chiesti troppo, abbiamo avuto delle aspettative reciproche mostruose, esagerate).  … Non esiste solo la sordità fisica, esiste una debolezza d’udito nei confronti di Dio di cui soffriamo specialmente in questo nostro tempo.  Noi non riusciamo più a sentirlo, sono troppe le frequenze diverse che occupano i nostri orecchi. Quello che si dice di lui ci sembra pre-scientifico, superato. Con la debolezza d’udito o addirittura la sordità nei confronti di Dio si perde naturalmente anche la nostra capacità di parlare con Lui o a Lui. Così però viene a mancarci la percezione decisiva: i nostri sensi interiori corrono il pericolo di spegnersi.    Cerchiamo di vedere come l’AMORE DI DIO è fondamento, salvezza e compimento dell’amore umano.

L’agape come fondamento, salvezza e compimento dell’eros: La dimensione dell'agape nell'amore di Dio per l'uomo supera di gran lunga l'aspetto della gratuità, anche quella che per noi è la cosa più bella, la libertà di rapporto, la libertà del dono di sè… La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove idee, ma nella figura, nella persona  stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai concetti: fa assumere all’amore  un realismo inaudito. Prima c’erano delle filosofie, c’erano dei concetti,  c’erano delle etiche, c’erano delle spiritualità. Ma  adesso: “Se tu non Mi mangi, se tu non ti unisci a Me nuzialmente non farai esperienza del Regno di Dio”. Questa cosa l’ha detta solo Gesù. I primi ascoltatori si sono scandalizzati alla grande, perché dicevano: “Ci invita al cannibalismo?” E Gesù che non ritratta, perché sta dicendo proprio quel che voleva dire: “Voglio unirMi a te, voglio darti la Mia Vita”.   E’ tutto qui? No. Questo è capace di farlo anche un eroe, di darti la vita, di morire per un altro.    Invece Dio ha fatto ancora di più. ( E questa è la frase per cui l’Enciclica del Papa rimarrà famosa):  Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso… E’ mozzafiato, in un documento Pontificio esprimersi così, quasi un po’ metaforicamente, perché filosoficamente, uno direbbe: “Dio non può andare contro Se stesso”. Ma il paradosso dell’Amore è questo: “Dio ha tanto amato il mondo, da dare Suo Figlio”, dice S.Giovanni.  L’ha dato “in pasto agli uomini” : Venne fra i Suoi, ma i Suoi non L’hanno accolto”. Cioè ha voluto unirsi alle nostre ferite, ha voluto fare così, per Amarci: prendere su di Sé anche il nostro male, anche il nostro rifiuto.          Chi fa questo?    Chi spiega ai fidanzati che sposarsi è una cosa del genere? E cioè: “Mi prendo già  la responsabilità anche del tuo rifiuto. Ti sarò fedele sempre. Il mio non è né un prestito, né una prestazione. E’ il dono della mia vita, quindi non lo ritratterò. Anzi, anche nel caso peggiore, lo prenderò su di me il tuo male, perché sono il tuo sposo, la tua sposa. Per meno di questo, è tutto moralismo, o, più benevolmente, è un tentativo : “O la va, o la spacca. Proviamo a vedere se stiamo bene insieme”. Ecco perché i ragazzi oggi preferiscono convivere, piuttosto che sposarsi: contratto a termine, tentativo, prova, …Ma così ferisci il codice n.° 1 dell’amore e anche il codice n.° 2.   Primo codice: il dono di sé. Secondo codice: la fedeltà. Perché tutto è messo alla prova, tutto diventa un tentativo, tutto diventa “a spanne, a naso, un’approssimazione”. Invece, cosa fa Dio? Prima, prende su di Sé addirittura il nostro male e poi fa quello che i Padri antichi chiamavano “admirabile commercium”, un meraviglioo scambio. “Tu non sei capace di amare, perché continuo a fare Alleanza con te (Antico Testamento), ma tu continui a tradirMi. Allora sai cosa faccio? Sprizzo il Mio Amore, ti regalo la Mia stessa Vita”.  Ecco perché dal fianco squarciato di Cristo sgorgano sangue ed acqua. Ecco i Sacramenti. Ecco lo Spirito Santo che Gesù effonde, proprio nel Suo morire. Ecco perché ha voluto morire e non è un kamikaze. “Ti dò  la mia Vita, per renderti abile ad Amare, a contraccambiare amore, a stare dentro lo scambio d’amore elevato”.  Dio stesso ci abilita, donando Se stesso, ad amare.   Dovrebbero esserci i fidanzai in fila sulle porte delle Chiese, per chiedere di sposarsi in Chiesa, se si capisce questo. Se no, come si fa ad amarsi? Ecco perché nella “Morte in Croce” c’è questo scambio pazzesco, tant’è vero che (come abbiamo detto molto in breve), si arriva proprio all’Eucaristia.   Nell’Eucaristia noi veniamo coinvolti nella dinamica della Sua donazione .       Continuando sull’esempio di prima: Se la fidanzata, un po’ incredula, dice:”Ma tu sei sicuro di cosa mi stai dicendo?” Il fidanzato Cristiano cosa le può dire? “Sì, perché io vado ogni domenica a far la Comunione”.  Cioè: “Un Amore capace di amarti fino alla fine, fino in fondo, capace di prender su di sé anche il tuo male, io me lo mangio anche tutti i giorni, se vado a Messa tutti i giorni. Non sono bravo ad amare, mi è regalato l’amore”. Ecco perché la parola più cara nel vocabolario Cristiano è GRAZIA, CARIS, CARITA’: l’Amore di Dio effuso nei nostri cuori. L’Amore come Dono, non come una capacità naturale, (se no siamo dei buoni selvaggi, dei buoni pagani). Con tutto rispetto dei “pagani”, appunto non abbiamo ancora capito la novità del Cristianesimo. Ora, tutto questo è un itinerario di trasformazione, perché bisogna capirlo con la mente, col cuore, con la vita.   …Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo - amore, questo, nella sua forma più radicale. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni, comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: “Dio è amore”… nell'Eucaristia noi veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione. L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa realtà in un modo prima inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, attraverso la partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al suo sangue, diventa unione. La “mistica” del Sacramento che si fonda nell'abbassamento di Dio verso di noi è di ben altra portata e conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento

La maturazione affettiva: E voi chi dite che io sia?

Breve icona biblica:  Gesù a un certo punto chiama i Suoi discepoli e fa  un po’ di verifica, prima di andare avanti nel Suo Progetto e fa un pochino “un’indagine di mercato”.  
Dipendenza e indipendenza: Per via ( = parlando familiarmente) interrogava (che vuol dire che non l’ha fatto una volta sola),  i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti».  Notiamo: tutte risposte regressive, cioè incapaci di veder la novità di Gesù. Non del tutto sbagliate: Gesù è il compimento dell’antica Alleanza, ma non si percepisce la novità. Pensiamo come, in un cammino affettivo, il primo passo è proprio questo: liberare i ragazzi, o comunque proteggere i ragazzi, da ogni dipendenza affettiva, renderli veramente “figli”(latino liber = liberi). Far in modo che la consegna affettiva e i regali che facciamo loro,  l’accudimento  e l’amore che diamo, diventino un vincolo d’amore, non una catena pesante, non qualcosa di cui debbano aver paura, ma al massimo “un santo timore”. (Il “timor di Dio” è addirittura un Dono dello Spirito Santo).  “La paura di dispiacere alla persona amata”: questo, sì.  Non:  tutto quello che è ricatto affettivo,  oppure, più in generale, la dipendenza dagli schemi sociali, culturali. 

Esteriorità e interiorità:   Gesù li incalza. Ma egli replicò: «E voi, (che state camminando con Me da un po’ di tempo, voi)  chi dite che io sia?». Li richiama a un livello non più impersonale, generico, , ma al livello “personale”: “Tu,  camminando con Me, che cosa hai capito? “     Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». Pietro dice giusto, ed è molto istruttivo vedere che Gesù però non si accontenta, non lo fa fermare lì.   E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno. Perché Gesù sa benissimo che noi usiamo anche idee giuste come armi, che usiamo i valori come scudo, che usiamo parole belle per sentirci giusti, senza mettere in giuoco veramente il cuore.   (Ricordiamo la tragedia delle Guerre di religione”:  vuol dire che si usa anche Dio, si usano le parole grosse, le parole anche belle, per fare del male.)    Ecco perché a Gesù non basta neanche che uno dia la risposta giusta.   - Non basta superare il livello delle dipendenze così, ma bisogna anche dire: “Sei capace di guardare un volto?  E di capire? “   Poi anche: “ Sei capace di leggere le tue risonanze interiori?   Sei capace di capire cosa dice veramente il cuore di fronte a  quell’incontro?   Sei capace di tirar giù tutte le implicazioni di questo incontro? “    I discepoli mostrano di non essere assolutamente in grado.   Infatti  Gesù li incalza.
Comprensione e conversione: E cominciò  a insegnar loro ( bellissimo quel “cominciò”, siccome dovrà poi ripetere loro più volte la stessa cosa, e non capiranno fino a Pentecoste),   che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, … Come dire: “Adesso ti riempio la parola che hai detto; vediamo se sei capace.”   Ecco perché dice: “Non ditelo a nessuno, perché, se glielo dite, tutti sventoleranno le palme” .    E tu come la riempi quella Parola? Come te lo rappresenti il Messia?   Vincitore politico, castigamatti dei Romani, colui che ti dà un posto al sole, …?”   Proprio subito dopo che Gesù dice queste cose e  fa fare quei passaggi, ecco i discepoli che sono lì a litigare per i primi posti, e siccome si vergognano loro, mandano anche i genitori …    Non capiscono proprio niente.      Quindi è vero che la Parola è giusta, ma uno dei lavori grossi di ogni brava psicologa , di ogni mamma, di ogni papà, è far interiorizzare i valori. E, se ci sono  molti disturbi, toglierli, in modo tale che i valori non siano solo una facciata, non diventino un’arma.  -  (Mi è capitata una coppia che si è separata , e siccome erano cristiani molto impegnati, lei a un certo punto ha detto: “Ma, e l’indissolubilità del Matrimonio?” E si è sentita dire la risposta agghiacciante :”E’ una cosa bellissima e vera, e io non la rinnego.  Io non ci son riuscito”.) -  Prender le distanze dal valore: questo non è possibile. I valori non sono delle idee, non sono delle astrazioni.  Valore vuol dire quella cosa che se la vivi ti rende degno, se no ti realizzi una vita indegna,  una vita sbagliata, irrealizzata: non puoi distanziarti dai valori.  Ed ecco perché la conclusione è che Gesù gli insegna la Croce e gli dice alla fine la logica dell’Amore, cioè coinvolgerti sulla cosa che dici,   dar la tua vita per la persona che ami.    Pietro voleva proprio bene a Gesù, e dice anche la cosa giusta, ma riempire quella Parola: “Messia, Cristo” , riuscire a capire che avrebbe preso la forma Crocifissa, quella che abbiamo visto prima nell’Enciclica, cioè che “si coinvolge con noi e prende su di sé addirittura non il nostro bene, ma anche il nostro male”, quello, non se lo sarebbe mai aspettato. Il discorso gli sembra così devastante, che fa come quando noi vediamo una persona che soffre troppo, che straparla, e noi le diciamo: “Non dire queste cose; fanno troppo male!”  Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. Gli dice: “Cosa stai dicendo?”  E lì Pietro si prende il più grosso rimprovero che è scritto nel Vangelo: “Tu mi distogli dalla Via di Dio. Cerca piuttosto tu di entrare e di capire.        Scendono giù dal Monte: ecco la logica cristiana, la logica dell’Amore, quella di togliere le distanze, (non le distinzioni).                                        

La logica e l’amore: Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso. Quasi tutto il vocabolario delle Scienze Umane attuali parla invece di “autorealizzazione”. Siamo così devastati, che  la parola d’ordine ormai è “la stima di sé”: una cosa molto bella e importante.  Ma se l’umanità funziona in modo normale, questo va da sé. Infatti, pensiamo ai Comandamenti, ai tre grandi Comandamenti già nell’Antico Testamento, che Gesù riassume: Amare Dio con tutto il cuore,  la mente, l’anima e le forze, e il prossimo come (ovviamente) se stessi. Avendo dimenticato Dio, si sono spaccati i rapporti tra Dio e noi e il problema numero uno, dal punto di vista affettivo, è diventato proprio l’autostima. Come educatori cristiani, come professionisti cristiani in campo affettivo, educativo, psicologico, sociologico, scolastico,..dovremmo avere una grande lucidità che l’autostima dipende proprio da come “onoro” o “disonoro” i rapporti, da come li o leggere e interpretare, da come li vivo. Ad es., se io metto al primo posto Dio, come primo punto della mia autostima (infatti il 1° Comandamento dice di non amare nessuno come si ama Dio, ma di mettere Dio assolutamente al primo posto), ci sono delle proporzioni anche interne al Messaggio Cristiano molto importanti.   Rinneghi se stesso e prenda la sua croce….Poi, per farlo capire in modo più chiaro:  chi vorrà salvare la propria vita, la perderà.   Invece l’orgoglio, la difesa ad oltranza di se stessi è poi la cosa che aziona, che muove le nostre vite, i nostri cuori, in maniera molto pesante. Punto numero uno in qualunque cammino cristiano è abbattere l’orgoglio e crescere nell’umiltà (humus = terra, base, virtù di base, senza la quale non si va molto lontano).  Ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà : quindi non in qualunque modo. Oggi uno dei problemi di gestione affettiva è proprio anche quello: c’è gente che fa sacrifici assurdi. Capire bene la tematica, la dinamica di un sacrificio…Però se o frequento il Crocifisso, se faccio Adorazione Eucaristica, se faccio bene la Comunione, lo imparo dall’interno. Se no, c’è chi non fa proprio sacrifici e chi li fa “tipo kamikaze”, chi fa sacrifici insensati o per difetto, o per eccesso, chi si autoelimina, chi si umilia in malo modo.      
L’educazione del cuore: piccola agenda dei lavori in corso

L’originalità del Dio cristiano e l’originarietà degli affetti umani .    Gli affetti umani non sono derivati, l’affettività non è “un” tema, è la sostanza dell’uomo. Come si fa a capirlo? Il mistero di Dio è la Communio, l’Unità dell’Amore, l’Unità nella distinzione, l’Unità che porta in sé la distinzione; la distinzione che è fatta esattamente per l’Unità.  DIO E’ UNO E TRINO e ci ha fatti a Sua immagine e somiglianza.  Quindi anche noi saremo fatti così: unità e distinzione, persona e relazione.  Un compito grosso del pensiero contemporaneo è far vedere bene in che modo stanno insieme persona, identità e relazione, comunionalità; far vedere veramente che identità e legami non solo non si contraddicono, neanche solo si giustappongono, ma si compenetrano: la mia identità si costituisce e si accresce nei legami. La differenza la fa, se i legami li onoro o li disonoro , cioè dal modo con cui li vivo. Un modo sintetico per dire questo è comprendere che siamo figli, che siamo chiamati a diventare sposi e spose.  Difatti il “mondo” è stato creato nel Figlio, è stato creato in Cristo. Il codice fondamentale del mondo è di natura affettiva, è un codice “filiale”.  Dal punto i vista anche filosofico, ma una cosa che può esser facilmente divulgata è proprio, in estrema sintesi:  superare l’idea antica dell’uomo come razionalità, l’idea moderna dell’uomo come libertà, l’idea antica dell’uomo come “animale evoluto” , “animale razionale” , l’idea moderna dell’uomo come “soggetto”, come “individuo”. No!  Se c’è una cosa estremamente elementare, visibile agli occhi di tutti, ma è anche la cosa più alta, teologicamente, è proprio questa: L’UOMO E’ FIGLIO. Prima di tutto, prima di mettersi a pensare, è “figlio”, cioè è regalato a se stesso, è frutto di un Amore che lo precede.   Questo è il nucleo di un’antropologia Cristiana.   Per meno di questo: frammentazione, dispersione.  Invece, per la pedagogia contemporanea, sviluppare quest’idea: che l’uomo è anzitutto figlio e le altre cose che chiamiamo “corpo, anima, libertà…” sono infrastrutture di questa realtà, , dimensioni analitiche i questa realtà,  è una cosa grandiosa.  In Dio si sintetizza: le due parole “provenire” e “corrispondersi” , quindi: “essere figli” ed “essere sposi” in Dio sono una cosa sola. Nell’uomo, siccome è finito, si differenziano.  Ecco il MISTERO DELLA FAMIGLIA, che non è “derivato”, è “originario”.  Per capire gli affetti umani bisogna capire che il “mistero della famiglia”, cioè quell’incrocio dei due assi , l’asse nuziale e l’asse filiale, non è derivato, non è una costruzione   culturale, come dicono tutte le Scienze Umane di area anglosassone,  ma è “originario”.   E’ il modo che ci fa assomigliare a Dio, che ci fa capire cosa vuole dire che siamo stati creati a Sua immagine .  L’identità dell’uomo è filiale e nuziale.    
L’identità e i legami .  L’identità dell’uomo non sta a monte dei suoi legami, ma si costituisce proprio nei suoi legami.  Non esistono individui, che “poi” si mettono in relazione, perché anche gli individui sono a loro volta frutto di relazioni. L’identità si costruisce e si sviluppa nei legami.  Ma cosa succede in una società in cui vengono chiamati “condizionamenti della libertà”  quelle che invece sono le sue “condizioni”?  Di qui viene fuori tutta quella tensione, istintiva separazione tra “libertà e legge”, tra “spontaneità e regola”, che non fa capire più che il mistero della libertà non è fare in maniera arbitraria, (perché “libero” vuol ire figlio). Libertà vuol dire: onorare attivamente una relazione d’amore,  sviluppare, far fiorire, far fruttificare la mia origine.  S. Ireneo dice: “La Gloria di Dio che cos’è? E’ l’uomo vivente”.  Quando un uomo vive bene, quando riconosce e corrisponde all’Amore di Dio, fa capire Chi è Dio.  In concreto,  educare i ragazzi  vorrà dire istruirli moltissimo su questi due atteggiamenti elementari, che non sono “etici”, sono “ontologici”: la RICONOSCENZA e l’ OBBEDIENZA.    Sono le caratteristiche di base del “figlio”: il figlio è riconoscenza e obbedienza. Non è una cosa moralistica;  riconoscenza e obbedienza sono costitutive dell’identità dell’uomo, perché l’uomo è profondamente “figlio”.  Se l’uomo si ammala da questi due punti di vista, non è più autorizzato a vivere.   Ho visto effetti bellissimi spiegando a dei giovani in maniera molto scolastica, catechistica come funziona  la libertà.     La LIBERTA’   è proprio “fare quel che si vuole”. Ma tu te la senti? Sei in grado i portare avanti il tuo progetto? E’ vero che la libertà è fare quello che si vuole, ma il punto è : Chi autorizza il mio volere? La libertà è prendere delle decisioni. Ma: in base a quale criterio io decido? Vedi? Se la libertà viene scorporata dalla VERITA’ , se un figlio non è riconoscente rispetto alla sua origine, , non si sentirà incoraggiato. Ecco perché nei ragazzi la patologia più grossa di oggi è l’indecisone , oppure l’incapacità di decidere condizioni di vita stabili. Quando la libertà è dissociata dalla sua provenienza, dalla sua verità profonda, si ammala.   Fra le tante cose che si potrebbero dire, pensiamo ancora all’incapacità che oggi vediamo,  di gestire, sia emotivamente, che praticamente, i conflitti e gli insuccessi.  Se uno ha una buona “eredità educativa”, cioè se ha ricevuto il giusto dosaggio di SI’ e di NO, di coccole e di sgridate,  di valutazioni, di proposte,  di esperienze positive, ha un’eredità, sa chi è, non si sente smarrito nel mondo. Il fatto che il punto numero uno è diventata l’autostima, vuol dire che uno si guarda indietro e non trova niente.  Quando un genitore dice: “Ma, vedi un po’ tu…” rinuncia a istituire la coscienza di suo figlio. Quando gli dice solo SI e niente NO, quando gli impedisce ogni sforzo, ogni sacrificio, quando lo tutela ad oltranza,  (gli insegnanti ne sanno qualcosa), lo devasta, lo lascia senza anticorpi, lo lascia senza un’eredità. E allora dopo è chiaro che di fronte a un conflitto, a un insuccesso,  (come vedono gli psicologi oggi),  il ragazzo non lo usa, non diventa passo in avanti, non lo prende come una provocazione per fare in maniera nuova, per fare meglio, per riscattarsi, per ripartire di nuovo, ma lo sente subito come una ferita alla sua dignità profonda, cioè gli abbatte l’autostima, lo porta allo scoraggiamento. 
L’assoluto affettivo e la relatività degli affetti umani.  Assoluto affettivo vuol  dire  Dio. Non si può “sballare le quote: non si può amare Dio come si amano gli uomini. E qui i percorsi scolastici potrebbero avere delle possibilità bellissime :  far capire che l’uomo è un “animale religioso”, è definito dal suo rapporto con Dio. Ricordiamo la spiegazione catechistica di prima: “La creazione è stata fatta per l’Alleanza, il motivo della Creazione è l’Alleanza”. La Creazione non esiste per nulla, non è una serie di dati, è una serie di doni.  Insegnando Scienze, insegnando Matematica, ci sono possibilità meravigliose per far capire. “Guardate che il Mondo non è una cosa casuale, è una cosa ordinata. Far passare anche questo:  è molto diverso dire “natura”  (materiale), o “creazione” (c’è l’intervento di Dio).   Andrebbe bene anche “natura”, purchè lo spieghi: natura viene da nascere, e allora far capire che c’è un’Origine.  Ci sono possibilità bellissime. Se no, si spegne nei ragazzi, già in partenza, in un’età in cui hanno una capacità simbolica non corrotta, la capacità di vedere una cosa e di sentire un rimando più in alto  (“simbolo” = struttura di rimando;   vedo una rosa e capisco l’affetto del fidanzato che me l’ha regalata.   Vedo la bellezza del Cosmo e ringrazio Dio.   Vedo l’Ostia e riconosco la Presenza di Gesù).   La capacità simbolica è tutto; l’uomo è un “animale simbolico”  diceva il grande filosofo Cassirer         Buona parte della gente ritiene che i pensieri  e gli affetti  che ha dentro sono cose “naturali”, sono cose “mie”. In un’Antropologia Cristiana questo non è vero, è impensabile.   L’uomo, con la sua costituzione, con la sua anima, col suo corpo, è continuamente attraversato da correnti affettive, e precisamente non solo dagli affetti umani ,  (papà, mamma, gli amici…), ma è traversato dalle ispirazioni dello Spirito, (perché l’uomo è fondamentalmente interlocutore di Dio, per realizzare un’alleanza di Amore, di agàpe) e dalle tentazioni di Satana. Quindi quello che sento dentro non è puramente naturale; l’uomo non è un animaletto evoluto, l’uomo è fatto per Dio, tutto il suo psichismo è pressato da Dio (questo è un grande problema specialmente per gli psicologi, perché :  come faccio a essere fedele alla mia deontologia professionale, al mio profilo laico, tenendo conto che lo psichismo dell’uomo non è semplicemente “risorse – deficit”?)  Ma anche: il senso di colpa, la gratuità dell’amore.  L’uomo fa delle cose che l’nimale non farebbe mai: l’animale è istintuale, l’uomo è trasgressivo, in bene e in male. Come mai ?  Appunto perché è traversato da correnti molto più grandi del suo “telaio”: l’uomo addirittura è “pressato da Dio”. Perché i bambini chiedono perdono a Dio quando ano disobbedito ai genitori? Perché abbiamo proprio un tessuto affettivo.  Spiegare che l’uomo è corpo, anima e Spirito, è troppo importante.    
Le ragioni del cuore e il cuore della ragione  Una delle cose importantissime per degli insegnanti è proprio che la cultura moderna ha separato le due cose (res cogitans e res extensa  di Cartesio). Oltre la razionalità che risponde a logiche calcolanti, c’è il mondo dell’affettività, della gratuità. Il calcolo e il dono per cui l’uomo è spaccato in due.  Per fortuna la psicologia contemporanea ha mostrato molto bene come la ragione è attraversata da correnti affettive e gli affetti non sono insensati. Far vedere che c’è un’unità profonda fra ragione e affettività, che ha i suoi dosaggi, che funzionano in maniera differenziale fra l’uomo e la donna, come possono essere dissociati, però come possono anche essere conciliati. Ragione senza  affetti è disumano, così come degli affetti senza ragione espongono l’uomo a qualunque tipo di seduzione, a qualunque tipo di errore.   Però noi dobbiamo riflettere perché i giovani sono proprio pressati da messaggi contrastanti: - nella “cultura alta” si fa professione della “ragione debole” – e c’è il culto dell’ “emozione forte”, ragione debole e revival degli spiritualismi.   Invece nel mondo della scuola mediamente siamo ancora a questo livello:  c’è un forte primato delle competenze cognitive e c’è ancora un certo disimpegno delle competenze affettive. E allora i messaggi sono divaricanti, poveri ragazzi,  e anche poveri educatori.  Studi una cosa e poi ti trovi di fronte al contrario. Nel mondo della famiglia: cultura alta, livello della scuola, …quanti genitori fanno ancora l’errore di essere troppo preoccupati per il successo scolastico dei figli e non curano la loro competenza sentimentale.    

L’interpretazione dei bisogni e dei desideri.  I due dogmi di oggi sono: evitare la sofferenza e ottimizzare il godimento. E invece nell’educazione affettiva, nell’educazione alta dei sentimenti  c’è una pedagogia della sofferenza. Cioè ascoltare veramente i sentimenti vuol dire lasciarsi attraversare dall’inquietudine senza censurarla, senza negarla, senza coprirla, senza rimuoverla, senza fuggirla.   Pensiamo cosa vuol dire far fare un bel Ritiro Spirituale ai ragazzi ,  far fare un “momento di silenzio” con i bambini …Se no,andiamo avanti con il mito dell’autenticità, dell’autotrasparenza dell’anima: sono falsità, sono sciocchezze, sono ingenuità.  Invece il saggio educatore educherà all’attesa, alla rinuncia, al coraggio, a guardarsi dentro, al coraggio anche di pentirsi, di dire: “Ho sbagliato”, senza autodistruggersi, senza distruggere gli altri, all’accettazione della realtà così come si presenta, alla coltivazione della virtù dell’umiltà, all’amore per la verità, (prima di “come mi sento”, “come mi piace”), all’essere liberi da se stessi per essere liberi in se stessi  e poi fare dono di sé liberamente. 
La riconciliazione delle forze e delle forme. Nella vita affettiva è importante togliere quella divaricazione tra razionalità e affettività. Una delle forme di questa divaricazione è pensare gli affetti come pulsioni, come impulsi, come forze da gestire, poco  e difficilmente controllabili , irrazionali .  Occorre vedere invece che gli affetti (che sono i legami ben gestiti), possono  consolidarsi, crescere, configurarsi , solo se hanno davanti delle figure di riferimento. L’affettivtà di un ragazzo cresce bene se gli faccio vedere la bella “figura” di un sacerdote,  la bella “figura” di una consacrata,  di uno sposo e di una sposa, di un papà e di una mamma,  cioè le figure dell’affettività realizzata, dell’affettività riuscita, la forma della Chiesa.   C’è un legame tra affettività e Sacramenti, enorme. Cosa sono i Sacramenti, in una prospettiva bella? Sono la configurazione dell’affettività, sono il Luogo dove andiamo addirittura a prendere l’agàpe , l’Amore di Dio, per strutturare i nostri affetti umani. 
L’apertura e la custodia del cuore:  è riuscire a capire noi e far capire ai ragazzi  che la mente e il cuore non sono dei ripostigli, dove puoi far entrare tutto, senza conseguenze, perché questo porta alla dissociazione mentale.  Alcuni psicologi dicevano: “Ci sono sempre meno “sani nevrotici”, ci sono sempre più psicotici”.  (nevrotico è quello che ha un po’ di dissidio tra piacere e dovere, psicotico è chi non ha più controllo di realtà).  Far entrare tutto indiscriminatamente, e quindi non stare attenti alle letture, ai mass media, alle immagini, alla gestione dello sguardo (le tre concupiscenze di San Giovanni, quindi la gestione dei desideri profondi) è troppo importante. Pensiamo al rapporto tra lo sguardo e il pudore. Perché istruire su questo i ragazzi? Perché, specialmente in campo affettivo,    c’è in gioco la dismisura. Negli affetti noi non giochiamo qualcosa, ma giochiamo noi stessi, riceviamo la visita di un altro e diamo all’altro noi stessi. Qui non ci sono le “misure”, c’è la “dismisura”. Ecco perché sentire troppo,   sentire troppo in fretta, vedere troppo, vedere troppo in fretta,  hanno sempre un effetto devastante.   
L’intimità e la libertà. Oggi una delle cose più preoccupanti in campo affettivo è la precocità delle esperienze , specialmente affettivo-sessuali e però il ritardo delle decisioni di vita. Come mai?  La legge che sperimento con i giovani è che: quando l’intimità precede la libertà è sempre devastante, perché la persona non ha preparato il cuore. Basterebbe solo leggere in maniera intelligente “Il piccolo principe” per saperne qualcosa. Quando l’intimità, cioè il dono di sé, precede la libertà,  tutta la costruzione  e la negoziazione del rapporto, viene fuori di tutto  - ragazze che  si sposano e a un certo punto sono piene di risentimenti : “Mi è stata rubata la giovinezza, non ho avuto tempo di prepararmi, ho avuto subito una responsabilità più grande della mia età, il mio percorso formativo è stato  interrotto, ferito…”        Perché una ragazza va ad abortire? Perché è una cosa brutta quello che germina in lei? NO. Perché è troppo bello.  La luce del Sole è bellissima, ma se tu sei appena svegliato e ti costringono a tenere gli occhi aperti, … Ecco perché c’è tutta una pedagogia; l’abbiamo vista in Gesù on i Suoi discepoli, e ci vuole tra ragazzi e ragazze, ci vuole nel rapporto educativo… Il mondo degli affetti è così bello, che richiede on solo apertura, ma anche molta riservatezza. Al limite si può capire l’unità e addirittura l’identità che c’è tra verginità e nuzialità. Verginità è l’integrità del dono di sé, ma appunto il dono di sé è la nuzialità, è l’esserci proprio, è poter fare autenticamente il dono di sé, senza anticipi, senza ritardi.  Allora verginità e nuzialità addirittura coincidono. Su questo vediamo l’idea grande su èros e agàpe che ha fatto passare il Papa: l’èros è amore di desiderio, quindi in se stesso incompiuto, è chiamato a lasciarsi visitare, permeare, trasformare da agàpe, che è Amore di pienezza, quindi capacità di uno scambio d’Amore assolutamente totale , come quello che c’è nella Trinità, tra Padre e Figlio nello Spirito.

